
IN ITALIA 

Agente Ps 
Spara 
alla moglie 
e s'uccide 
MI CASALE MONFERRATO. 
Un agonie di polizia del 
commissarialo di Casale 
Monferrato, Giovanni Crea, 
di 25 anni, ha ucciso a colpi 
di pistola la moglie, Carmela 
Unuara, di 23 anni, e poi si è 
ucciso con la slessa arma. È 
avvenuto nell'alloggio del 
due giovani che si erano spo
sati da pochi mesi. 

L'omlcldlo-sulcldlo è av
venuto poco dopo la mezza-
none nella camera da letto 
del Crea, entrambi originari 
di Scalea (Cosenza). Secon
do il racconlo di alcuni 
agenti che svolgono il servi
zio sulle «volanti» (Giovanni 
Creo aveva terminato II suo 
turno di pattuglia In cittì l'ai-
trolerl alle 19) all'origine del 
latto vi sarebbe «il comples
so di Interiorità' da parte del 
giovane nei confronti della 
moglie, figlia di un ricco ma
cellalo di Scalea. Crea, da 
tempo, diceva che con II suo 
stipendio non avrebbe potu
to permettere alla Unuara il 
tenore di vita cui era abitua
to, È slato escluso, comun
que, Il movente della gelosia. 

Il proprietario dello stabile 
abitato dai giovani che si era
no sposati nel giugno scorso, 
Giovanni Pisano,Tia raccon
tato di essere stato svegliato 
da cinque detonazioni; subi
to dopo Crea, sconvolto, ha 
bussato alla sua porta urlan
do: «Chiami subito la poli
zia». Pisano ha immediata
mente telefonato al «113« e 
pochi Islam! dopo ha sentito 
un altro colpo di pistola. Car
mela Unuara è stata trovata 
riversa sul letto, raggiunta da 
cinque colpi di pistola cali
bro 9; accanto a lei, Il marito 
che è morto un'ora dopo In 
ospedale. 

Pddova 
Da 15 anni 
«medico» 
senza laurea 
MM PADOVA Un dipendente 
del centro trasfusionale del
l'ospedale di Padova, Elio 
Pornaro, di 50 anni, è stato 
denunciato alla Procura della 
Repubblica dal presidente 
dell'Usi 21, Antonio Prezio
so, per esercizio abusivo del
la professione medica. Por
naro, secondo la denuncia, 
avrebbe lavorato dal 1972 
come medico nell'ospedale 
padovano senza essere in 
possesso della laurea. Dopo 
che alla direzione dell'ospe
dale era arrivala una lettera 
anonima sull'argomento, la 
presidenza dell'unni sanita
ria locale aveva chiesto a Por
naro I documenti di laurea e 
abilitazione, ma l'uomo ha la
sciato scadere il termine sen
za esibire i diplomi. Secondo 
quanto si è appreso, Pornaro 
si era candidato in passato al
la segreteria provinciale del
l'associazione degli assistenti 
ospedalieri. Casi analoghi 
erano stati scoperti, come si 
ricorderà, nei mesi scorsi. Fe
ce scalpore II caso del limo 
medico, che esercitava in un 
ospedale del Piemonte come 
aiuto In Interventi sul cervel
lo. 

Uccisa giovane zingara 
Vendeva fiori nei ristoranti 
di Roma accompagnata 
da un francese 

L'assassino confessa 
«Non so perché l'ho fatto» 
È un uomo di 46 anni 
Ha fatto il saltimbanco 

Tredicenne strangolata 
Gelosia? L 

Ha provato a difendersi, a dibattersi, ma non ce 
l'ha fatta. Monica Petrovic, una giovane zingara di 
13 anni, è morta strangolata in pochi secondi. L'as
sassino è un francese di 46 anni, René Georges 
Roua, un ex saltimbanco che da alcuni anni viveva 
accompagnando Monica e altre ragazze a vendere 
fiori nel ristoranti del centro di Roma. «Non so 
perché l'ho uccisa - ha detto - ero geloso». 

GIANCARLO 8UMMA 

MI ROMA. Ha gli occhi 
asciutti la piccola Laura, Il 
anni, mentre ricorda sua so
rella Monica, che ne aveva so
lo due più di lei e che Ieri mat
tina è slata uccisa dall'uomo 
con cui tutte le sere andava in 
centro a vendere rose al turi
sti. Non piangono II padre, Mi-
cho, di 35 anni, e la madre 
Nadia, di 33, zingari khora-
khanè rudari arrivati venti anni 
fa dalla Jugoslavia. Hanno ne
gli occhi una infinita tristezza, 
rabbia, rassegnazione. Ma 
non lacrime, 

Monica Petrovic, racconta
no, era la ragazza più bella del 
campo nomadi che costeggia 
l'autostrada Roma-L'Aquila. 
Alta, formosa, con lunghi ca
pelli neri assomigliava un po', 
dicono, ad Ornella Muti. Ave
va frequentato per qualche 

anno la scuola, ma da tempo 
non ci andava più, Ogni sera, 
con altre bambine e ragazze, 
attraversava la campagna e I 
mucchi di rifiuti che circonda
no il campo nomadi e prende
va il pullman che le avrebbe 
portate in centro. Piazza Na-
vona, il Pantheon, i ristoranti
ni intimi; tutti posti dove poter 
vendere qualche rosa a cop
pie in cerca di romanticismo a 
buon mercato. Poche migliaia 
di lire su cui vivevano in tanti. 
Tra questi, René Georges 
Roua, un francese nato 46 an
ni fa ad Arles. Era arrivato In 
Italia una quindicina di anni 
fa, e per un po' si era mante* 
nuto facendo il saltimbanco in 
piazza Navona. Ingoiando 
pezzi di vetro, camminando 
sui chiodi e facendo il «man-
glafuoco» conobbe diversi 

nomadi, tra cui I genitori di 
Monica. In breve divennero 
amici. Marco il francese, co
me veniva chiamato, li fre
quentava abitualmente, man
giava spesso con loro e con
cludeva qualche piccolo affa
re. E proprio per «affari» come 
l'impiego di piccoli nomadi 
nell accattonaggio venne ar
restato nell'33 e poi nuova
mente denunciato nell'85. 
Malgrado gli fosse stato notifi
cato il foglio di via, Roua è 
rimasto a Roma conducendo 
la solita vita. Intorno alle 19 di 
ogni giorno arrivava con un 
motorino all'accampamento, 
chiamava alcune ragazze e le 
portava in centro a vendere i 
fiori. Poi, intorno all'una di 
notte, le riaccompagnava tut
te insieme ir< taxi e, col moto
rino, tornava nella sua casu
pola fatiscente poco lontana. 

Venerdì sera non è andata 
così. René Georges Roua e 
Monica sono andati in centro 
da soli e non sono tornati alla 
solita ora. Arrivate le due di 
notte, i genitori della ragazza 
accompagnati da una delle fi
glie, Laura, hanno avvertito la 
polizia e hanno cominciato a 
girare per il cèntro alla ricerca 
di Monica e del «francese», 

La telefonata al 1 13 è arri
vata poco dopo le tre; «Veni-

Il caso della ragazza romana 

Ancora sieropositiva 
Katia non è guarita 
Katia, la giovane romana ex tossicodipendente salu
tata da molti come primo caso di «guarigione» dal 
terribile Aids, continua invece a convivere con il ter
ribile virus. Anche se gli esami sugli anticorpi confer
mano l'inspiegabile passaggio da sieroposìtività a sie-
ronegatività. La notizia viene dal Centro Aids dell'o
spedale San Giovanni e ridimensiona i facili ottimismi 
del primo momento. Un caso analogo a Parma. 

R088ELLA RIPCHT 
Mi ROMA, 11 primo «buco» a 
16 anni, poi il tunnel dell'eroi
na, l'arresto e la scelta della 
Comunità-incontro per uscir
ne. E la scoperta un anno fa di 
essere, come tanti tossicodi
pendenti, sieropositiva. E la 
storia di Katia Festa, giovane 
romana di ventitré anni In cu
ra al Sat (Servizio assistenza 
iossicodìpendentl) del S. Gio
vanni dì Roma, finita in prima 
pagina qualche giorno prima 
di Natale perché «guarita» mi
racolosamente dall'Aids, 

«Una storia gonfiata», com
menta Giuliano Terzani, coor
dinatore del Centro Aids del
l'ospedale San Giovanni. «E 
vero che le analisi sierologi
che sugli anticorpi conferma
no il passaggio dalla sieropo

sìtività alla sìeronegatività, ma 
quelle fatte sull'antigene vira
le segnalano senza ombra di 
dubbio la presenza del virus 
Aids», 

Nei giorni prima di Natale il 
professor Alessandro Pesce, 
direttore del servizio di assi
stenza ai tossicodipendenti 
dello stesso San Giovanni, 
aveva segnalato l'eccezionaii
tà del caso dì Katia sieroposi
tiva, ritornata sieronegativa. 
Qualcuno, parlò di scomparsa 
miracolosa del virus, dì guari
gione, altri insinuarono il dub
bio dello scambio di provette 
al momento delle analisi. «Le 
ultime analisi hanno confer
mato la presenza del virus -
contìnua Terzani - e questo 
toglie di mezzo la storia delle 

provette invertite. Certo rima
ne l'incognita del passaggio 
da sieroposìtività a sìeronega
tività». Ma allora il «caso» di 
Katia è nato da ottimismi gra
tuiti? «Piuttosto - risponde Pa
squale Preite, epidemiologo 
del Centro Aids del S. Giovan
ni - da facili'illusioni, dannose 
soprattutto per chi vive l'Incu
bo dell'Aids. Dare una speran
za non può significare gridare 
al miracolo perché ritornare 
sieronegativi non significa es
sersi liberati per sempre dal 
virus Aids, ma solo non avere 
più gli anticorpi», 

Di sieropositivi tornati ad 
una situazione «normale» ri
spetto agli anticorpi ce ne so
no altri. «Qui da noi - raccon
ta Francesco Mondella, im
munologo clinico dello stesso 
centro - sono dieci i casi di 
questo tipo - ne discuteremo 
nei prossimi convegni nazio
nali ed internazionali». 

Intanto anche a Parma si 
parla di miracolose guarigio
ni. Sergio, anche lui ex tossi
codipendente sieropositivo, 
viene a sapere dalle analisi 
sierologiche di essere siero
negativo. Una notizia salutata 
come il ritorno alla vita. Ma 
nessuno del medici si pronun
cia sulla presenza o .meno del 
virus Aids. 

U piccola nomade, Monica Retrovie, violentata e assassinata; in alto, il suo assassino. Rene Georacs Roua 

te, ho ucciso la mia ragazza». 
Quando gli agenti sono arriva
ti a casa di Roua, sulla Tusco-
lana, non hanno potuto far al
tro che ammanettare l'uomo e 
chiamare il medico legale per 
certificare la morte della gio
vane. Monica Petrovic era di
stesa su un letto, completa
mente nuda, col collo segnato 
dalle tracce dello strangola
mento. Portato in questura e 
Interrogato, Roua si è messo 
ad urlare e ad inveire contro 
gli agenti, fin quando un medi
co non gli ha praticato una 
iniezione calmante. 

Non ha saputo spiegare il 

suo gesto. «Non so perché 
l'ho uccisa, non volevo far
lo...», ha detto. Poi ha aggiun
to: «Stavamo insieme da sei 
mesi, ero geloso». Il sostituto 
procuratore Giorgio Santacro
ce molto probabilmente ordi
nerà una perizia psichiatrica 
ed una tossicologica: pare 
che quando Roua ha ucciso la 
ragazza fosse ubriaco e sotto 
l'effetto di qualche droga. 
L'autopsia, programmata per 
domani, chiarirà se Monica 
sia stata violentata o meno. 
Ma, dicono in questura, gli 
abiti di Monica erano ripiegati 
con cura, non strappati con la 

forza, come se la ragazza si 
fosse spogliata spontanea
mente. 

«Monica non era fidanzata 
con nessuno al campo - dice 
uno zingaro che ha la sua vec
chissima roulotte vicino a 
quella della famiglia della ra
gazza - e non l'abbiamo mai 
vista in atteggiamenti di inti
mità con quell'uomo. Quando 
non è tornata abbiamo pensa
to che potesse essere scappa
ta con un ragazzo di un altro 
campo. Il francese ha fatto be
ne a farsi arrestare: se lo tro
vava prima Mìcho l'avrebbe 
ammazzato». 

Sentenza a Cagliari: due mesi 

Parolacce ai militari 
Ufficiale condannato 
È costato caro ad un sottufficiale di Cagliari, Gesuino 
Addaris, prendere a parolacce i soldati della caserma 
«Ederle» del capoluogo sardo. Il tribunale lo ha con
dannato a due mesi di reclusione con la condiziona
le, ripetendo la sentenza, poi annullata in appello, dei 
giudici di Padova per un analogo episodio avvenuto 
nell'86. Il maresciallo si è così difeso: «Non volevo 
offenderli volevo solo scuoterli». 

• • CAGLIARI. Un marescial
lo dell'esercito è stato con
dannato dal tribunale di Ca
gliari a due mesi di carcere 
con la condizionale per aver 
preso a parolacce alcuni 
suoi sottoposti. La singolare 
sentenza - che ricalca quella 
pronunciata a Padova nell'a
gosto del 1986 per il caso 
analogo di un generale che 
rivolto ai soldati li apostrofò 
definendoli «Bastardi, figli di 
puttana, vigliacchi e amorfi» 
e poi prosciolto in seconda 
istanza - pronunciata dal 
collegio giudicante presie
duto dal dottor Vito Diana ha 
riconosciuto il maresciallo 
maggiore Gesuino Addaris, 
46 anni, di Sestu (Cagliari), 
colpevole di ingiurie. 

L'episodio risale al 21 set

tembre 1986. Era mattina e 
nella caserma «Ederle» di 
Cagliari doveva essere fatto 
l'alzabandiera. I soldati era
no schierati sul piazzale tran
ne un gruppetto che si attar
dava in disparte a chiacchie
rare e fumare. È stato a que
sto punto che il maresciallo 
Addaris, manifestando il suo 
disappunto per l'atteggia
mento dei ritardatari, si è ri
volto loro gridando: «Testa 
di e, minca tonta» e un più 
incomprensibile «su cunnu 
chi sì 'ndadi criau» che in ita
liano usato nel senso dispre
giativo significa «il ventre 
che ti ha creato». 

«Non avevo nessuna inten
zione di offendere - ha detto 
il sottufficiale rispondendo 
alle domande dei giudici -

volevo solo scuoterli poiché 
ci si accingeva all'operazio
ne, dall'alto significato sim
bolico, dell'alzabandiera. 
Ho usato il frasario-gergo -
ha proseguito Addaris - soli
tamente usato nelle caserme 
per evitare di assumere prov
vedimenti disciplinari nei 
confronti di coloro dai quali 
in qualche modo mi sentivo 
preso in giro e vilipeso in 
quanto, nonostante l'ordine 
di adunata, continuavano a 
sorridermi in segno di scher
no». 

Con la sentenza di con
danna, emessa dopo circa 
un'ora di camera di consi
glio, il tribunale ha parzial
mente accolto la richiesta 
formulata dal sostituto pro
curatore militare Francesco 
Ufuligelli che aveva sollecita
to la condanna dell'imputato 
a tre mesi di reclusione. Al 
termine del processo il lega
le del sottufficiale, Luigi Ga-
rau, che nel corso dell'arrin
ga aveva brevemente richia
mato il caso del generale dì 
Padova, ha impugnato il ver
detto ricorrendo alla Corte 
d'appello militare di Roma. 

Cala 
a Bologna 
il numero 
degli abitanti 

I dati anagrafici relativi all'anno 1987, elaborati dall'ufficio 
studi per la programmazione del Comune di Bologna, evi
denziano un'ulteriore riduzione della popolazione resi
dente nel Comune capoluogo, pari in termini assoluti a 
5.166 unità: si passa Infatti da 432.406 abitanti all'inizio del 
1987 a 427.240 abitanti alla fine del mese di dicembre 
1987 (-1,2%)- Questo calo è stato determinato dagli anda
menti sfavorevoli del movimento naturale (nascite e morti) 
e del movimento migratorio della popolazione, che pre
sentano nell'arco considerato saldi negativi pari rispettiva
mente a -3.037 e -2.129 uniti. In particolare il saldo 
naturale negativo è dovuto ad una forte eccedenza delle 
morti sulle nascite: nel 1987 sono Infatti nati a Bologna 
2.159 bambini, mentre i decessi hanno sfiorato le 5.200 
unità. Negativo è anche II saldo migratorio: nel periodo 
considerato sono infatti immigrate a Bologna 6.682 perso
ne a fronte di un numero di emigrati pari a 8.811 uniti. 

Arrochito Un'ex Istruttore di guida di 
mi esumi Caltanisselta, Filippo Cam-
preSUmO marata di 28 ann), sarebbe 
«maniarn " «maniaco dell'aulostra-
j », . » _ J *>" <*• violentava le cop-
dell autostrada» piette lungo l'Autosoie. 

Colpito da un ordine di cai-
^ ^ ^ ^ ^ ™ " ™ " ^ ^ — tura della Procura di Mode
na è sospettato per altre aggressioni commesse a Bologna, 
Firenze, Arezzo e nel Lazio. La maggior parte delle vittime 
degli stupri lo ha riconosciuto da una fotografia. Il .mania
co. dell'autostrada è stato arrestato venerdì sera mentre 
rincasava a Caltanisetta: da tempo figurava in una rosa di 
nomi sospetti. Cammarata, gii sospettato, è stato poi In 
carcere per tre mesi per tentata estorsione. Ed è stato 
proprio il periodo trascorso in prigione a tradirlo: nessun 
episodio di violenza per tre mest e poi unV~"—'— 
proprio dopo la sua scarcerazione. 

Arbore, 
dalla birra 
e il cacao, 
alla Fiat 

Sari Renzo Arbore a pub-
bliclczzare la «Tipo., la 
nuova vettura di media ci
lindrata della Fiat che sari 
presentata ufficialmente 
martedì 26 gennaio a Roma 
e, in video-conferenza, nel-

• ^ ™ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " le altre capitali europee. 
Renzo Arbore sari il protagonista dal 30 gennaio di dodici 
spot televisivi con un nuovo personaggio da lui stesso 
creato: Gherardo. Il costo della campagna pubblicitaria, 
che è stata curata da Oddone Camerana, responsabile del 
settore pubblicità della casa torinese, si aggira intorno agli 
8 miliardi di lire. I contatti tra la Fiat ed II popolare presen
tatore televisivo furono presi prima che s'iniziasse la nuova 
trasmissione di Arbore «Indietro tutta». 

Intossicazione 
di massa alla 
Termomeccanica 
di La Spezia 

Cento dipendenti della Ter
momeccanica Italiana di La 
Spezia sono rimasti Intossi
cati dal pasto aziendale. 
Molti hanno dovuto fare ri
corso all'infermerie. L'orga
nico di una delle maggiori 
aziende a partecipazione 

statale di La Spezia è stato cosi falcidiato e seri contraccol
pi si sono avuti sulla attività produttiva. Sotto accusa per 
l'intossicazione di massa sarebbe l'arrosto servito da una 
ditta che fornisce la mensa aziendale. 

Province 
di Pescara 
e L'Aquila 
sotto inchiesta 

Inchieste giudiziarie in cor
so a carico di alcuni espo
nenti delle amministrazioni 
provinciali dell'Aquila e di 
Pescara. A L'Aquila, ogget
to di attenzione da parte 
della Procura della itepub-

^^^^—~^^^^^ biica è un concorso provin
ciale per l'assunzione di guardiacaccia. Le indagini si tro
vano in fase istruttoria. Coinvolti i membri della commis
sione esaminatrice: il consigliere de Sandro De Nicola, 
l'assessore socialista Antonio Padovani, il legale della Pro
vincia De Felice, l'impiegato Angelo Castoldi e un sindaca
lista. Le indagini riguardano alcuni dei temi svolti dai con
correnti al concorso per 21 guardiacaccia provinciali. A 
Pescara, hanno ricevuto ordini di comparizione per un'I
potesi di interesse privato in atti d'ufficio l'ex presidente 
della Provincia, Emidio Marini (Psi), e gli attuali assessori 
Vitaliano Patricelli (De), Filippo Colangelo (De), (lenito 
Garelli (Pri), Domenico De Luca (Psi). Le indagini riguar
dano assunzioni di invalidi nel 1985. 

Due sorelline 
annegate 
nella vasca 
da bagno 

Due sorelline, Sara e Ales
sandra Coletta, di undici e 
cinque anni, sono morte 
annegate mentre si lavava-' 
no nella vasca da bagno, 
nella propria abitazione, a 
Castelvolturno (Caserta). Il — ^ — — ^ — ^ ^ (at lo ^ s t a t o scoperto da 

una sorella più grande, Ivana, di 14 anni, che si trovava 
nella cucina. Le due bambine si sarebbero sentite male 
avendo abbondantemente mangiato prima di fare il bagno 
e avrebbero chiesto aiuto che nessuno ha udito. Soltanto 
successivamente, non udendo più le voci, la ragazza 6 
andata nel bagno e ha trovato le due sorelline nella vasca. 

GIUSEPPE VITTORI 

""*—'•—'—"""— Il Coordinamento dei familiari dei malati di mente 
ha istituito un servizio di aiuto telefonico 

«Pronto, mio figlio sta male» 
ANNAMARIA GUADAGNI 

• i ROMA, «Dopo specialisti 
e cliniche privale, siamo arri
vali al Centro di igiene menta
le, ma mio figlio continua a 
stare male. Prende molti (ar
maci, va al centro una volta 
aita settimana e la sua vita la 
passa a ietto, senza amici, 
nessuno con cui parlare. Pos
sibile che a Milano non esista 
un posto in cui gli insegnino 
qualcosa e lo aiutino a vive
re?». «È la vita in famiglia che 
mi fa diventare matto, volevo 
sapere se a Roma esiste una 
casa (amiglia dove vivere per 
un po' finché non sto meglio». 

Il numero è 06-6877926 e 
squilla inintcrroltamenle da 
quando è slato dato in televi
sione durante una trasmissio
ne del «Maurizio Costanzo 
show». «Tant'è - spiega Maria 
Grazia Giannichedda, sociolo
ga, da sempre Impegnata sul 

campo nell'attuazione delia 
riforma psichiatrica - che fi
nora l'iniziativa non è slata ul
teriormente pubblicizzata». 
Paura di non farcela a fronteg
giare la valanga di richieste, Il 
servizio è stato Istituito dal 
Coordinamento nazionale 
delle associazioni di familiari, 
utenti e cittadini per la riforma 
psichiatrica e funziona it mar
tedì dalle 16 alle 19 e il giove
dì dalle 14 alle 19, col lavoro 
volontario di operatori (in 
realtà sono tutte donne) che 
mettono la gente in contatto 
con i servìzi pubblici, spiega
no, inlormano, cercano solu
zioni per aiutare chi chiama in 
situazioni di totale deserto o 
di latitanza dei servizi. 

h duro aver a che fare con 
una persona che sia male; lo è 
tanto più nel caso di un mala
to di mente che evidentemen

te ha e apre grossi conditti 
nella famiglia: «L'incompatibi
lità seria con i familiari prima 
non si avvertiva perché c'era il 
manicomio a nasconderla, al
la famiglia restava solo il dolo
re e la vergogna - spiega Ma
ria Grazia Giannichedda -, La 
novità oggi è che anche i fami
liari non vogliono il manico
mio, ma tra questo e il matto 
in casa deve pur esserci qual
cosa,..». 

Ma quel qualcosa spesso 
non c'è. Le operatrici di que
sto servìzio hanno già una 
«mappatura» dei problemi più 
gravi, Al nord, dove i servizi 
bene o male ci sono, manca 
totalmente una rete dì soste
gno alla vita dì queste perso
ne: «Non è possibile - dice 
Giannichedda - che la terapìa 
consista nella somministrazio
ne di farmaci e in un colloquio 
settimanale, perché questo la

scia totalmente sulle spalle 
delia famiglia la necessità di 
farsi carico della vita di queste 
persone». Al sud, il dramma è 
l'assenza totale dei servizi: «A 
volte siamo costretti ad orga
nizzare la "deportazione" di 
una persona che sta molto 
mate, trasferendola altrove, 
dove contiamo sull'appoggio 
di comunità o case di cura pri
vate». 

In grandi città come Roma, 
invece, i problemi sono la di
sinformazione e la disfunzio
ne dei servizi: «Gente che sta 
molto male riesce ad ottenere 
più sollecitamente un appun
tamento solo dopo il nostro 
intervento, E capila che si sen
ta dare risposte tipo; "Con la 
nuova legge, se il malato non 
vuole farsi curare non possia
mo far nulla". Il che è assolu
tamente lalso: per ì casi gravi 
c'è il trattamento sanitario ob
bligato, e spetta al servizio ac
certarne la necessità». 
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• Un programma 
per l'Italia 
moderna 
di Alfredo Reichlin 

• L'antifascismo 
di questi 
quarant'anni 
di Rosario Villari 

• Vogliamo 
ricostruire 
la nazione 
palestinese 
di Hanna Seniora 
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